
L’Europa ha perso 4 milioni
di occupati tra il 2008 e il 2010

Crolla l’occupazione in Europa. Se-
condo i dati forniti ieri dalla Banca
centrale europea nel suo bollettino
mensile, nel Vecchio Continente si so-
no persi la bellezza di quattro milioni
di posti tra il 2008 ed il 2010. E le cose
non vanno di certo meglio nell’ultimo
trimestre, visto che nell'Eurozona il
tasso di disoccupazione è rimasto in-
chiodato all'11,4% sia a luglio che ad
agosto. Ma questo non significa nem-
meno che la situazione si stia stabiliz-
zando: «Gli ultimi risultati delle inda-
gini indicano un ulteriore deteriora-
mento dei mercati del lavoro nel ter-
zo trimestre del 2012». L'occupazione
infatti è diminuita del 2,8% rispetto al
livello massimo del primo trimestre
del 2008. Il record negativo in Gre-
cia, dove i senza lavoro sono ormai il
25%, con il picco del 54% tra i giovani.

In modo particolare a peggiorare è

la situazione dei disoccupati di lungo
termine, vale a dire quelle persone
che sono ormai fuori dal mondo del
lavoro da oltre sei mesi.

«L`incremento iniziale della disoc-
cupazione» si legge nel bollettino «è
stato determinato dai disoccupati che
avevano appena perso il lavoro, facen-
do quindi aumentare rapidamente la
disoccupazione a breve termine tra il
2008 e il 2009. Ma poi con il protrarsi
della crisi e delle difficoltà a trovare
un lavoro, il numero dei disoccupati
di lunga durata, ha iniziato ad aumen-
tare all`inizio del 2009».

AUMENTO
In questo modo, secondo la Bce, nel
secondo trimestre del 2010 la disoccu-
pazione di lunga durata nell`area
dell`euro aveva raggiunto il 67,3 per
cento della disoccupazione totale,
con un aumento di 7 punti percentua-
li rispetto al primo trimestre del
2008.

Nonostante la gravità della crisi,
l'adeguamento dell'occupazione «è
stato relativamente contenuto a livel-
lo aggregato, e nelle fase iniziali della
crisi, le imprese hanno mostrato una
netta preferenza per forme di flessibi-
lità interna, come la riduzione degli
straordinari e il ricorso agli accordi di
lavoro a orario ridotto, contribuendo
a mitigare la correzione dei livelli oc-
cupazionali».

La Bce pensa che per affrontare la
crisi del mondo del lavoro siano neces-
sarie delle «riforme strutturali, altret-
tanto essenziali del risanamento dei
conti pubblici e delle misure tese a mi-
gliorare il funzionamento del settore

● Incostituzionali
i tagli oltre i 90mila euro
● I medici chiedono
gli arretrati

I manager pubblici e i magistrati salva-
no gli stipendi dalle decurtazioni decise
dal governo Berlusconi e poi mantenu-
te. I tagli alle retribuzioni superiori ai
90mila euro dei soli dirigenti pubblici,
previsti dal decreto legge numero 78 del
2010, sono infatti incostituzionali. Lo
stesso vale anche per la decurtazione de-
cisa per gli stipendi dei magistrati. Lo ha
affermato ieri la Corte Costotuizionale,
stabilendo in particolare l'illegittimità
dell'articolo 9, nella parte in cui dispone
che - a decorrere dal primo gennaio 2011
e sino al 31 dicembre 2013 - "i trattamen-
ti economici complessivi dei singoli di-
pendenti, anche di qualifica dirigenzia-
le, previsti dai rispettivi ordinamenti,
delle amministrazioni pubbliche, siano
ridotti del 5% per la parte eccedente il
predetto importo fino a 150.000 euro,
nonché del 10% per la parte eccedente
150.000 euro". Per la Consulta, "il tribu-
to imposto determina un irragionevole
effetto discriminatorio".

ANCHE I MAGISTRATISALVI
Per quanto riguarda i magistrati, la Con-
sulta ha bocciato anche il comma 22 del-
lo stesso articolo, dove dispone che non
siano erogati, "senza possibilità di recu-
pero, gli acconti degli anni 2011, 2012 e
2013 ed il conguaglio del triennio
2010-2012". E che "per il triennio
2013-2015 l'acconto spettante per il
2014 è pari alla misura già prevista per
l'anno 2010 e il conguaglio per l'anno
2015 viene determinato con riferimento
agli anni 2009, 2010 e 2014". La mano-
vra correttiva, varata dal governo Berlu-
sconi con il decreto-legge nel maggio
del 2010, era stata intitolata 'Misure ur-
genti in materia di stabilizzazione finan-
ziaria e di competitività economica'.

Molte le reazioni politiche e di catego-
ria alla decisione della Consulta che
apre una questione anche per il governo
Monti e la Legge di stabilità. La senten-
za della Corte Costituzionale, con la qua-
le si dichiara illegittimo il taglio del 5%
della parte eccedente i 90mila euro lor-
di degli stipendi dei dirigenti pubblici,
«va applicata anche agli oltre 10mila me-
dici che hanno visto decurtata la retribu-
zione già dal 2011» chiede Fp Cgil Medi-

ci, secondo cui «i medici pubblici, che
da anni subiscono il blocco dei con-
tratti e delle retribuzioni, hanno sem-
pre fatto la loro parte e comprendono
la difficoltà affrontata dal Paese e
dai cittadini, ma non possono accetta-
re sempre e solo scelte punitive. Ora
si elimini la prosecuzione del taglio,
annunciata nel Disegno di Legge di
stabilita fino al 2014, e si restituisca-
no le somme indebitamente sottrat-
te».

Per Rosy Bindi, Pd e vicepresiden-
te della Camera «la sentenza è giuridi-
camente fondata, ma è chiaro che ci
sarebbero degli effetti economici e so-
ciali difficili. Ora il governo si adegui
alla sentenza e metta un tetto anche
ai manager privati e magari così riu-
sciamo a trovare la copertura anche
per gli esodati». Giuliano Cazzola del
Pdl: «la Consulta non sembra aver te-
nuto in adeguata considerazione la si-
tuazione generale del Paese. La Cor-
te non si è mai sottratta dal compiere
anche valutazioni di questo tipo ed è
significativo che questa volta non l'ab-
bia fatto».

In Italia, si sa, quando si parla di rincari
c'è sempre chi ama portarsi avanti. E
così, nel pieno della bufera per le an-
nunciate conseguenze della legge di
stabilità, già ieri è stato servito un ama-
ro anticipo di quanto accadrà quando il
governo metterà effettivamente mano
all'aumento dell'Iva. Infatti, è scattata
una raffica di rialzi per i carburanti,
conseguenza dei rincari del petrolio
sulla scia delle forti tensioni in Medio
Oriente fra Siria e Turchia. In particola-
re, l'Eni ha fatto salire di un centesimo
il prezzo per un litro di benzina, men-
tre la Shell ha invece messo mano al
listino del diesel, sempre con un ritoc-
co di un centesimo. Mosse che rendo-
no probabile un fine settimana all'inse-
gna dei rincari, mentre già adesso la
"verde" è arrivata ad un costo medio di
1,968 euro per litro, il gasolio fino a
1,833 e il gpl a 0,870. Un assaggio, co-
me detto, di quel che accadrà quando
andrà a regime una delle varie misure
controverse contenute nel disegno di
legge varato dal governo, quella sull'
Iva. Quest'ultima un'imposta che gra-
va praticamente su tutti i consumi, e
Coldiretti ha ricordato ieri come il suo
previsto aumento colpirà non solo gli
acquisti occasionali ma anche i prodot-
ti di prima necessità, quelli che com-
pongono il carrello della spesa di ogni

famiglia e che «non possono mancare
sulla tavola, dalla carne al pesce, al ri-
so, dallo zucchero al miele, ma anche
vino, birra e acqua minerale». Secondo
l'associazione, l'aumento di un punto
dell'Iva deciso dal Governo «porterà
un rincaro complessivo di 500 milioni
di euro solo nella spesa alimentare an-
nuale, in un momento di forte contra-
zione dei consumi». E dubbi sugli effet-
ti della legge di stabilità, sono stati
espressi anche da Confindustria. Quan-
do è stato chiesto al presidente Giorgio
Squinzi, presente ad un convegno orga-
nizzato dalla Commissione europea a
Milano, se la decisione del governo di
ridurre le aliquote Irpef più basse in
cambio dell'aumento di un punto dell'
Iva sia in grado di aiutare la crescita
economica nazionale, il leader di viale
dell’Astronomia ha replicato perples-
so: «Così così». Squinzi ha infatti in
mente altre priorità da affrontare: «Pri-
ma di tutto la semplificazione normati-
vo-burocratica del Paese. E poi servi-
rebbe qualche investimento, ad esem-
pio sulla ricerca».

INTERVENTODATOKIO
In realtà il giorno mediano della setti-
mana è coinciso con una pioggia di criti-
che, da parte politica e sindacale, al
nuovo provvedimento sulla stabilità va-
rato dall’esecutivo. Non a caso c’è stato
qualche tentativo di buttare acqua sul
fuoco, anche se il pompiere, ovvero il
ministro dell'Economia, si trovava nel-
la lontanissima Tokio. «Non è un decre-
to legge - ha dichiarato Vittorio Grilli -
ma un disegno di legge: dunque per de-
finizione siamo disponibili al confron-
to». Per il responsabile del dicastero «si
sono indicati gli obiettivi e gli strumen-
ti per raggiungerli nel modo che pensia-
mo più giusto. Poi il Parlamento può
modificarlo entro il quadro finanziario
approvato dal Parlamento stesso con
l'aggiornamento del Def. Noi stessi sia-
mo disponibili a discutere». Subito gli
ha replicato Michele Ventura, vicepre-
sidente vicario dei deputati del Pd: «La
considerazione del ministro dell'econo-
mia Grilli è contenuta nella natura stes-
sa del provvedimento del governo, ov-
vero nella legge di stabilità che è, ap-
punto, un ddl e in quanto tale aperto
alle modifiche del Parlamento. Non
una concessione, dunque, ma un dirit-
to/dovere di cui facciamo tesoro assicu-
rando fin da ora all'esecutivo che per

noi democratici modifiche sono neces-
sarie, entro gli obiettivi del Def, sul
fronte della sanità e del pubblico impie-
go a partire dalla scuola».

Se il presidente dell'Anci, Graziano
Delrio ha avvisato che i bilanci dei co-
muni «non potranno sopportare nel
2013 un taglio di altri due miliardi di
euro», ad entrare in fibrillazione è già,
appunto, il mondo dell’istruzione. Per
la Flc Cgil se la legge di stabilità finisse
col prevedere l'aumento di sei ore, a ti-
tolo gratuito, dell'orario di lavoro setti-
manale degli insegnanti della scuola se-
condaria di primo e secondo grado, si
perderebbero 25mila cattedre per i po-
sti comuni. E il segretario nazionale
Mimmo Pantaleo aggiunge che se la
norma venisse estesa anche al soste-
gno agli alunni con disabilità saltereb-
bero altre 4mila cattedre. «In termini
economici - scrive il dirigente sindaca-
le in una nota - ciò significa un interven-
to di oltre 1 miliardo a carico del com-
parto scuola. A regime, però, tale dispo-
sizione determinerebbe una riduzione
di risorse ben più devastante».

Dal Forum delle associazioni familia-
ri è invece arrivato un duro comunica-
to sulle ricadute della legge per la fami-
glia. «È un colpo sotto la cintura, c'è da
rimanere allibiti - ha dichiarato il presi-
dente, Francesco Belletti -. Non solo
non si interviene a favore delle famiglie
più bisognose, cioè le famiglie con red-
diti medio-bassi e più carichi familiari,
ma addirittura si peggiora la loro situa-
zione, con un accanimento inspiegabi-
le. Le scelte su Irpef e Iva sono esatta-
mente il contrario di quello di cui le fa-
miglie hanno bisogno». In particolare,
per il Forum il previsto abbassamento
di un punto delle due aliquote minori
(23% e 27%), «benché in sé positivo, se
viene introdotto senza alcun riferimen-
to alla composizione del nucleo familia-
re, non solo è insufficiente, ma perfino
dannoso». Inoltre, si continua ad igno-
rare il problema degli “incapienti”. Ma
il vero scandalo è la prevista introduzio-
ne di un tetto massimo di 3.000 euro
alle detrazioni».
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Effetto Iva, prezzi su
Proteste contro i tagli
● Pioggia di critiche
sulla legge di stabilità
varata dall’esecutivo
● Il ministro Grilli: «È
un disegno di legge,
disponibili a discutere»
● Coldiretti: «I rincari
su prodotti essenziali»
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